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Editoriale 

In Sicilia votiamo 
per dare un colpo 
al fattore «M» 
PIETRO POLÈNA ~ 

S i conclude in Sicilia una campagna elettora
le feroce. Non perché è stata combattuta 
con la lupara, anche se ogni giorno la cro
naca ci racconta di morti, di violenze,.della 

O H H M paura della gente semplice. Ma perché chi 
si oppone alla mafia, ai sistema dominante, 

all'establishment siciliano combatte con armi impari, 
di fronte ad una compravendita di voti che in una ele
zione regionale non ha precedenti. Il denaro, sotto ele
zioni, circola a fiumi. In questa circostanza in cui tanto 
si decide sul domani di questa terra quel sistema si è ri
volto con ogni mezzo contro la nuova forza siciliana, 
nazionale ed europea di opposizione e di alternativa, il 
Pds. Volevano e vogliono dare un colpo duro a chi resì
ste, a chi si oppone, a chi è cosi 'fesso» da non chinare 
il capo, col cappello in mano. Vogliono tutto il potere 
per il partito unico delle opere pubbliche, delle tangen
ti, del controllo delle unita sanitarie locali, della discre
zionalità più assoluta. Vogliono ricacciare il cittadino 
nella condizione di suddito sul quale (I nuovo barone 
(il ministro, il sottosegretario, l'assessore regionale, 
una ristretta fascia di tecnocrati) esercita un potere di 
vita e di morte. Oi vita, e cosi si decide quando ti può 
arrivare l'acqua, o se sei ricoverabile In una struttura 
sanitaria. Di morte - la signora Emilia Mklrio, vedova 
del funzionario Giovanni Bonsignore assassinato un 
anno la, ne sa qualcosa - quando ti trasferiscono e ti 
isolano. 

. Questa è la natura della lotta che stiamo conducen
do. Ma non siamo soli, come ci ha detto il referendum 
proprio qui in Sicilia. Una grande vittoria, uno dei mi
gliori risultati del Mezzogiorno, proprio dove c'è una 
mafia che non uccide chi governa perché 6 capace di 
comprare, di condizionare, o penino di essere essa 
stessa la politica; dove governano uomini non Uberi 
perch'i debbono dire troppi grazie o baciare troppe 
n>ani. La Sicilia ha detto un grande si, non solo in bar
ba a Andreotti, Craxi e Bossi, ma anche alla mafia e a 
tutto quel notabilato de che ha boicottato il referen
dum. Viene fuori un'alternativa sommersa, potenziale, 
particolarmente significativa perche capace di investi
re trasversalmente in modo aperto settori socialisti e il 
moivJocanoliro.El'attetMtrvadeitlcilianionesti... ... 

ercio abbiamo chiesto, ora, un si al Pdf. Ad 
un giovane partito di un nuovo sistema poli
tico. Non ci facciamo illusioni, e sappiamo 
bene le difficolta di partenza. All'attacco o > 

^ • H » ., si duro della De e del Psi si accompagna an
che il settarismo della Rete e di Rifondazio

ne che hanno diviso la sinistra, rifiutando una grande e 
forte proposta unitaria. Dicono che il sistema politico è 
moribondo, e aggiungono nuovi partitinì, gruppetti, li
ste. In Sicilia servono due schieramenti: quello conti
nuista, rispetto al sistema dominante, e quello di rottu
ra, un vero e proprio fronte del siciliani onesti. Ogni al
tra cosa è gattopardismo, confusione, dispersione di 
voti. La Quercia e il centro di questo nuovo fronte, e lo 
è per la sua collocazione nazionale ed europea, e pur 
la storia gloriosa che eredita, quella del partitoche a vi
so aperto ha sempre combattuto la mafia e chi ha ar
mato la mafia. I Giuliano e i loro mandanti ieri, i Santa-
paola e i Rima e i loro amici potenti oggi. Il partito della 
giustizia ieri e oggi, come ci dice Giuseppina La Torre. 

Perciò chiediamo agli elettori lo stesso coraggio 
che ha avuto il Pds nel costruire un rinnovamento radi
cale che ha spezzato consuetudini consociative. La 
colpa i! certo di chi governa, e sappiamo che oggi molti 
sono costretti o sospinti dalle necessita materiali a vo
tarli. Va la responsabilità è anche di chi vota. Occorre 
uno scatto di dignità e di orgoglio, quello che in molte 
circostanze i siciliani hanno dimostrato. 

Qualcuno ha detto che il Pds ha una «p» di troppo, 
la p di partito. Stiamo fondando un nuovo partito, 
aperto e giovane. Ma il problema in Sicilia non è la «p» 
di partito, ma la «m», della mafia. La lotta, fra i partiti, 
nella società, anche nei comportamenti individuali, è 
contro quella «m», e contro quel potere che ieri come 
oggi ne ha avuto bisogno. Contro quella «m» non ci ser
vono r é nuovi notabili né salvatori della patria. Ci serve 
solo una vera democrazia del lavoro e dei diritti. 

P 

Il leader nero spiega il suo piano d'azione in vista delle presidenziali dell'anno prossimo 
«Siamo noi democratici il centro morale degli Usa, porterò la gente povera alla politica» 

«L'America che voglio» 
Intervista al reverendo Jesse Jackson 
«Siamo noi il centro morale della nazione». Con 
questo slogan il reverendo nero Jesse Jackson, lea
der della Coalizione Arcobaleno (Rainbow Coali-
tion), imposta la piattaforma politica con la quale 
spera di ripetere e superare nel '92 il successo elet
torale dell'88. In questa intervista all'«Unità» spiega il 
suo piano di azione. Ma 6 troppo presto per parlare 
di candidature nel Partito democratico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
(MANCARLO BOSETTI 

••WASHINGTON. È un po
meriggio umido e soffocante. 
Nella capitale non hanno an
cora finito di smontare le tribu
ne allestite lungo il percorso 
della parata che una settimana 
fa ha celebrato il rientro dei re
duci della guerra del Golfo. 
•Tutto quello che possiamo ce
lebrare davvero è che cosi po
chi americani siano stati ucci
si. Non possiamo celebrare i 
duecentomila iracheno morti». 
Jesse Jackson, il leader nero 
del partito democratico ameri-
cano.parte da qui per raccon
tare la piattaforma politica del 
Rainbow Coalition, Il suo mo
vimento, che si prepara ad af
frontare la rincorsa lunga delle 

presidenziali del '92. «Noi sia
mo nel centro morale della na
zione, non siamo di sinistra. In 
questo paese le persone leftlst 
sono considerate stravaganti e 
immature, noi non lo siamo. 
Riteniamo solo che bisogna 
partire dalle cose moralmente 
giuste. È questa la differenza 
che c'è fra II centro morale e il 
centro politico: per noi non è 
fondamentale vincere o perde
re ma quanto una cosa sia giu
sta o sbagliata». 

Le ambizioni più profonde 
del suo movimento: portare a 
votare quei milioni di america
ni che si sono allontanati da 
tempo dalla politica. . 

A PAGINA 6 JesseJackson 

Bush: «A Gorbaciov 
non firmerò 
assegni in bianco» 

SIEQMUND OINZBfERO SERGIO SERGI 

• i Sulla collaborazione oc
cidentale per aiutare l'Urss di 
Gorbaciov ad evitare il collas
so economico il presidente 
americano ha messo ieri le 
mani avanti con una fran
chezza che rasenta la brutali
tà. Conversando con i giorna
listi sull'Air Force One che lo 
portava in California, il presi
dente americano ha annun
ciato che non staccherà asse
gni in bianco per salvare 
l'Urss finche Mosca non gli 
avrà presentato un program
ma dettagliato di riforme. Ai 
crediti agricoli già concessi e 
alla probabile ammissione 
dell'Unione Sovietica nel Fon

do Monetario e nella Banca 
Mondiale - due decisioni che 
potrebbero scaturire dopo l'u
dienza di Gorbaciov con il G-7 
a Londra - , non seguiranno 
altri impegni fino a quando 
non saranno chiare le scelte 
del Cremlino almeno sull'im
mediata convertibilità del ru
blo e sulla privatizzazione del
le piccole imprese. E, anche 
allora - dice Bush - , Gorba
ciov non deve aspettarsi con
tanti fino all'anno venturo. In
tanto, appena eletto, Boris Elt-
sin promette «collaborazio
ne». E avverte: -Diro la mia su 
politica estera e le scelte mili
tari». 

ALLE PAGINE 1 3 « 1 4 

«Vogliamo parità» 
Per un giorno 
la Svizzera 
si è tinta di irosa 

Svizzera rosa shocking per 
lo sciopero-festa delle don
ne che reclamano l'uaua-
lianza e l'applicazione della 
lefige di parità. La greve na-
uónale des femmes e riusci-
Ut e ha rotto la pace sociale 
con un'ondata di colori. 

^ " ~ — " • " " " ~ " — ~ ~ ~ ' " ~ ^ pjiuse-caffè. aperitivi inora
rio di lavoro, manifestazioni teatrali, e cortei nelle strade e 
piazze diventate la casa di un giorno. La protesta non ha 
provocato ritardi o disservìzi. A P A a l N A <| 5 

Il Psi 
presenta 
la sua 
riforma 

L'«Avanti!»ha pubblicato ieri 
il documento programmati
co per il coagresso straordi
nario del Pai. Il Garofano ri
propone il presidenzialismo 
e la richiesta di referendum 
sull'assetto della Repubbli
ca. Intanto la sinistra di Si-

^ m " m m m gnorile chiede con una lette
ra aperta «un ricambio di linea», lì Gianni De Michelis am
mette: «Abbiamo sottovalutato la volontà degli elettori di 
esprimereunavolontadicambiamento». » PAGINA 7 

Iboss 
non vogliono 
tornare 
Hanno paura 

Quando i boss torneranno 
dai soggiorno obbligato ri
comincerà la guerra di ma
fia. E sarà di nuovo «mattan
za». Un magistrato calabre
se, Salvatore Boemi, lancia 
l'allarme: «Sono già 49 i boss 

' tornati in Calabria. Altri cen-
«««««•"""""""""«««"••««««««'•««•""""""» lo non vogliono rientrare, 
terrorizzati dalla faida che insanguina la regione». Dalla Sici
lia La Malfa attacca: «Il governo deve rivedere il provvedi
mento. Se non lo fa e chiaro che ci troviamo di fronte ad un 
governo di bugiardi, e senza esclusione alcuna». 

APAQINA 10 

Atletica 
Burrell mondiale 
Nei 100 metri) 
«vola»in9"90 

Lo statunitense Leroy Burnii 
ha stabilito ieri il nuovo re- -
cord del mondo dei 100 me
tri, correndo la distanza in 
9"!)0.11 primato precedente. 
9"!)2. apparteneva al conna
zionale Cari Lewis, che lo 
avwa ottenuto il 24 settem
bri; 1988, nella finale olimpi

ca di Seul. L'exploit di Burnii. 24 a nini, è avvenuto nella terza 
giornata dei campionati assoluti Usa. In batteria e semifinale 

urrell era apparso in ottima forma: aveva corso in 10"10 e' 
10"05, facendo capire di avere nelle gambe la grande pre
stazione. 

'4.A • 

K I V I RI scrive 

evitiamo la rottura 
Andreotti in pubblico non concede niente. In privato, 
invece, riconférma la sua fiducia al capo dello Stato. 
Basterà una letterina a cancellare r«awertimento» rice
vuto dal Quirinale? I due si vedranno prima del dibatti
to sulla mozione di sfiducia del Pds, particolarmente 
ostico alla vigilia del messaggio sulle istituzioni. Non è 
escluso neppure un vertice del quadripartito. Cossiga 
intanto presidia il Csm per 10 ore. 

PASQUALE CASCBLLA FABIO INWINKL 

•RI ROMA L'«awertimento> 
funziona? Andreotti scrive a 
Cossiga che la sua fiducia non 
pud essere intaccata da qual
che «battuta o battutine» eletto
rale. Ma in pubblico tace, no
nostante la pesantezza delle 
accuse lanciatagli dal capo 
dello Stato. I veri rapporti tra 
Quirinale e palazzo Chigi ver
ranno allo scoperto nel dibatti
to sulla mozione di sfiducia del 
Pds. Secondo una voce, Cossi
ga avrebbe chiesto ad An

dreotti un rinvio per evitare 
che II clima della discussione 
rovini la solennità dell'annun
ciato messaggio sulle istituzio
ni ( o arriverà prima quello sul
la giustizia?). Il Quirinale, pe
rò, smentisce risolutamente. 
Cossiga, intanto, continua a 
occupare palazzo del Mare-
scalli: ieri per 10 ore si è occu
pato della commissione di di
sciplina del Csm, lasciando a 
Galloni solo un procedimento 
già avviato. 

A PAGINA e 

Telegramma del ministro dell'Interno alle prefetture. Tirana: «Fermeremo la grande fuga» 

«Le navi con i profughi salpino subito» 
Il governo ordina il controesodo albanese 
Le navi con a bordo i 700 profughi albanesi clan
destini devono lasciare «immediatamente» i porti 
e le acque territoriali italiane. E' quanto ha dispo
sto ieri notte il ministero degli Interni, con un tele
gramma inviato alle prefetture interessate. Il pia
no messo a punto dal ministro Boniver è stato in
fatti approvato ieri mattina, a Palazzo Chigi, nel 
corso di un vertice interministeriale. 

FABRIZIO RONCONI 

• • ROMA. Rimpatriarli, e Im
mediatamente. A palazzo Chi
gi non hanno avuto dubbi e, 
con - un telegramma inviato 
nella tarda serata di Ieri alle 
prefetture interessate, è stato 
impartito l'ordine. «Sono solo 
dei clandestini». E non esisto
no nemmeno apprensioni mo
rali. In Albania, i profughi ver
ranno riaccolti senza proble
mi. Lo hanno promesso a De • 
Michelis rappresentanti del go
verno di Tirana: «Per noi sono 
solo dei fratelli smarriti... sia
mo felici di poterli riabbraccia
re». 

Lo conferma, Jili Bufi, pre

mier albanese da 48 ore a ca
po di un governo di coalizione, 
che rivolge un appellò a chi e 
fuggito: «A tutti saranno garan
titi gli stessi diritti.. 

Tuttavia, nel porti, i profughi 
che vedono a pochi metri la 
costa italiana, non hanno alcu
na Intenzione di tornare in Al
bania. Dicono: «No. noi non 
torneremo nella nostra ter
ra...non traditeci, italiani 

C'è tensione, verso Ancona 
e Trieste stanno affluendo cen

tinaia di agenti di polizia e di 
carabinieri, mezzi blindati, 
squadre di sommozzatori. 

Prosegue, intanto, in tutta 
Italia, la ridistribuzione dei 
profughi già presenti. Ma 
ovunque si registrano tenne 
proteste della popolazione: 
«Non li vogliamo, gli albanesi». 
Una rivolta a Tarquinia. Oltre 
2500 abitanti in corteo, blocca
ta la vìa Aurelia. Dicono di no 
anche in Sardegna e in Abruz
zo. Il Molise, durissimo: «Alba
nesi qui? Nemmeno se ne par
la». Oggi, si riuniscono i sindaci 
dei 19 comuni umbri dove do
vrebbero essere allestite delle 
tendopoli. Il vescovo di Temi, 
monsignor Franco Gualdrini 
ha gii detto: «Non possiamo 
tenere gli albanesi nei lager». 

L'antropologo Alfonso DI 
Nola: «La verità è che questi al
banesi non sono più violenti di 
altri immigrati... sono solo tre
mendamente delusi». 

A L L E P A G I N E 3 * 4 

Là procura militare di Padova accusa il Sismi 

Distrutti con le forbici 
i documenti di Gladio 

A parer vostro... 
Albanesi. Rimpatriare o accogliere I profughi? 

Votola proporr» voi un referendum per I lettori da l'Unità? 
Telefonate la vostra risposta 

dalle ore 10 alle 17 a questi due numeri 
1678-61151 - 167841152 

LATELEFONATAEGRATUfTA 

EUTANASIA 
IERI AVETE RISPOSTO COSI 

SI: 8 6 % NO: 1 4 % 
COMMENTO A PAGINA « 

ANTONIO CIPRIANI 

••ROMA. Il Sismi ha tentato 
di «ripulire» l'archivio di Gla
dio. Lo hanno denunciato con 
una lettera inviata a Ubero 
Gualtieri, presidente della 
commissione Stragi, i giudici 
militari di Padova. Nella missi
va dicono d'aver trovato con
fusione ovunque, armadi svuo
tati in fretta, documenti vecchi 
e nuovi messi alla rinfusa e fa
scicoli senza nulla dentro. Ma 
non solo: hanno trovato anche 
«che un elenco di persone era 
stalo tagliato con forbice in 
modo tale da rendere il docu
mento una mera cornice». A 
San Maculo è giunto anche un 
documento del generale Ma-
nes che dice: «Dalle casse di 
De Lorenzo attinsero anche 
Andreotti e Taviani». 

A PAGINA 11 

«Rinundate ai Bot, venite a noi» 
• • L'Italia dei Bot e dei Cct 
soppiantata dall'Italia che in
veste a favore della produzio
ne. Dall'economia di carta, 
dalle forsennate scalate finan
ziarie, dal gioco nazionale del 
Monopoli, alla economia rea
le, alla costruzione di fabbri
che, alla moltiplicazione dei 
posti di lavoro. Sembra un so
gno. Lo ha solennemente lan
ciato ieri la Confindustria, in 
nome del «capitalismo diffu
so», una vecchissima idea 
ogni tanto riemergente. Una 
provocazione? Un'operazione 
propaganda? Patto sta che ieri 
l'organizzazione degli im
prenditori italiani è sembrata 
dire: «Non abbiamo più fidu
cia, in questa situazione di 
sbando, nei nostri tradizionali 
padrini politici di Roma. Ora 
le leggi le presentiamo noi in 
prima persona». Un'eco delle 
polemiche inteme, un tentati
vo di condurre su binari più 
costruttivi l'onda montante 
delle leghe nordiste? Può es
sere. Già a Santa Margherita, i 
giovani rampolliindustriall, as-
satanati a favore del referen
dum per la riforma delle istitu
zioni e contro il «capitalismo 
partitocratico», avevano ini-

Via i titoli pubblici e appoggio ai capitali di ri
schio. È la sfida della Confindustria che ha pre
sentato 5 proposte sull'introduzione della previ
denza integrativa privata; l'incentivazione fiscale 
del risparmio azionario; la regolamentazione fi
scale delle cambiali finanziarie; la legge sui fondi 
chiusi; le normative sui fondi immobiliari. È il ca
pitalismo diffuso? 

BRUNO UGOLINI 
ziato la loro guerra sul fisco, 
con la benedizione di Pininfa-
rina. Una crociata contro 
quella commistione tra politi
ca e affari nella quale molti di 
loro non possono proprio di
chiararsi innocenti, senza le 
mani in pasta. Basterebbe an
dare a vedere che cosa succe
de nell'aggrovigliato mondo 
degli appalti. Ma, ora, le nuo
ve proposte hanno anche il 
sapore della provocazione. 
Convincere i cittadini a spo
stare i loro investimenti dai 
Bot ai capitali di rischio, signi
fica, infatti, far crollare il ca

stello della spesa pubblica. E 
bisogna aggiungere, a onor di 
cronaca, che tra i cittadini da 
convincere, dovrebbe compa
rire anche quella marea di im
prenditori cne oggi preferisco
no comprare miliardi (non 
milioni) in Bot piuttosto che 
rischiare. Resta, comunque, 
quel sapore di sfida politica. E 
come spingere il re a mostrar
si nudo, lo Stato, a spogliarsi. 
E non in senso metaforico. 
Come fa a sopravvivere, senza 
i Bot, il partito delle mille leg
gine, delle clientele, della spe
sa pubblica dilagante, come 

RICCARDO LIGUORI A PAGINA 17 

un mostruoso «Blob» che si ag
gomitola su sé stesso, sempre 
più invadente? 

Certo, c'è nella iniziativa 
degli imprenditori, oltre la 
cancellazione delle proprie 
connivenze e responsabilità, 
anche un po' di presunzione. 
Date a noi e faremo, dicono. 
Cosi magari non parlano della 
Borsa colonizzata da pochi, 
ma buoni, e vietata ad altri, 
non accennano al capitolo «li
quidazioni» (soldi dei lavora
tori gestiti solo da loro). Sug
geriscono l'utilizzazione dei 
fondi pensione (altri soldi di 
chi lavora) sempre per inve
stimenti produttivi, ma, sem
bra capire, con gestioni unila
terali. Lo spirito, l'intenzione 
rimangono, pero, ottimi. Fi
nanziare l'Italia che produce 
invece dell'Italia che dissipa, 
piacerebbe a tutti. E speriamo 
che questa buona volontà a 
favore dei produttori venga 
mantenuta anche nella ormai 
alle porte maxi-trattativa con 
sindacati e governo. E che 
non tutto si riduca ad una ris
sa su quell'ordigno ormai 
sgangherato e solo simbolico: 
la scala mobile dei salariati. 

È difficile, credetemi 
MARGHERITA BONIVER 

S u u 
cor* 
ha< 

una cosa, di sicuro, 
concordo con quanto 

detto Luigi Manconi 
{l'Unità di lunedi IO giugno): 
che il futuro della politica di 
immigrazione italiana, come 
dimostrano anche gli avveni
menti di queste ore. non sarà 
rose e fiori. Le ragioni sono più 
d'una. A differenza degli altri 
paesi industrializzati l'Italia è 
piombata quasi di colpo nel
l'era dell'immigrazione quan
do gran parte delle strutture 
politico-amministrative e dei 
gruppi sociali più rappresenta
tivi avevano ancora la lesta ri
volta ad un passato fatto di 
emigrazione e di fuga all'este
ro della nostra forza-lavoro in 
cerca di occupazione e di un 
migliore livello di vita. Ricono
scere ciò non vuol dire assol
vere ritardi evidenti e possibili 
negligenze, quanto piuttosto 
misurare, con pazienza e de
terminazione, la strada che c'è 
ancora da fare per allestire un 
sistema di governo almeno ac
cettabile di questa moderna e 
delicatissima questione socia
le. 

Il problema degli albanesi, 
però, ha presentato e presenta 
aspetti su cui è necessario ri
flettere con molta attenzione 
soprattutto perché dal modo 
con cui esso sarà, se non risol
to, almeno decentemente ge
stito, dipende una buona parte 
del futuro della nostra politica 
di immigrazione. 

Non capisco perciò come 
un esperto della materia, co
me Manconi, non dia conto 
del fatto che, fatta esclusione 
per il fenomeno della riunifica
zione tedesca, nel quale han
no giocato elementi la cui spe-
cifità non è neppure il caso di 
ricordare, in nessun paese eu
ropeo si è mai verificato un 
flusso tanto massiccici, colletti
vo e istantaneo, come quello 
degli albanesi al loro primo 
sbarco sulle coste della Puglia. 
Com'è noto, infatti, il parados
so dei flussi migratori consiste, 
appunto, nell'essere un movi
mento collettivo di individui o 
al massimo di piccoli gruppi 
(in genere familiari) alla ricer
ca di soluzioni dei propri pro
blemi di sopravvivenza. Ed è 
stata proprio questa caratteri
stica che ha consentito, artrn-

venio sentieri diversi, e spesso 
dolorosi, all'immigrazione di 
esaere metabolizzata nelle ter
re di accoglienza. 

Nel nostro caso, invece, i ri
tardi degli apparati di acco
glienza sono stati esaltati e 
centuplicati dalla simultaneità 
dell'arrivo e dal suo presentar
si come richiesta collettiva di 
garanzie e di sistemazione. 
Poiché, d'altra parie, è illusorio 
ed astratto pensare che l'immi
grazione debba rispettare mo
dalità e comportamenti preco-
stituiu, il governo italiano, pur 
consapevole che ben pochi 
degli albanesi arrivati possede
vano i requisiti di rifugiati poli
tici, ha deciso di estendere lo
ro le garanzie ai riguardo rico
nosciute dalla legislazione in
temazionale e oltre al sussidio 
ha concesso, extralegem, un 
permesso di soggiorno di 12 
mesi e la possibilità di iscriversi 
al collocamento. 

In tutti i paesi che aderisco
no alla convenzione sui rifu
giati politici esistono strutture 
di prima accoglienza nelle 
quali gli esuli attendono (spes
so non avendo neppure il tito
lo legale per poter lavorare) le 
decisioni delle commissioni 
giudicanti lo status di rifugiati. 
Queste strutture funzionano 
meglio delle nostre? E possibi
le, ma nonostante tutto non 
credo sia questo il più grave 
problema, tenuto conto che. in 
un passato neppure remolo, 
altri gruppi di stranieri i ìamo 
conosciuto le difficoltà e la tri
stezza di queste strutture col
lettive. La verità è che. anche 
se comprensibile, non è asso
lutamente accettabile il tentati
vo degli immigrati albanesi di 
vedere riconosciuto, in blocco, 
lo status di rifugiati politici, ve
nendo meno il quale, e per ri
spettare un minimo di ugua
glianza con gli altri esuli, sarà 
necessario, invece, che accet
tino le norme sul soggiorno 
previste dalla recente legge 
Martelli. Ciò è tanto più neces
sario ed opportuno perchè se 
vogliamo provare a far uscire 
la nostra politica di immigra
zione da una condizione di co
stante emergenza, sarà ben 
evitare di costruire eccezioni e 
privilegi, dietro i quali, come si 
sa, sono in agguato altr- emer
genze ed eccezioni. 


